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Sulle aziende di utilities, di proprietà pubblica o privata, la Regione aveva promesso una legge ma non è ar-
rivato nulla. Se lei diventasse Presidente quale politica industriale proporrebbe?

MF: Io credo che il punto nodale sia la qualità dei 
servizi. Noi dobbiamo costruire un sistema dove 
l’utente, che preferisco chiamare cittadino, sia l’ele-
mento ordinatore. Faccio un esempio. Ci sono state 
realtà dove la privatizzazione del servizio idrico fatta 
in regime di monopolio ha portato ad una gestione 
inefficiente per i cittadini dove l’ente pubblico non si 
è tenuto il diritto-dovere di controllare. Io credo che 
ogni sistema vada bene a patto che il controllore ed 
il controllato non coincidano e a patto che chi gesti-
sce sia esso pubblico, sia esso un privato, sia esso un 
misto tra pubblico e privato, lo faccia secondo criteri 
di efficienza. Mi ha appassionato molto e lo dico con 
ironia la battaglia di rifondazione comunista in base 
alla quale la gestione del servizio idrico deve essere 
pubblica indipendentemente da come il pubblico rie-
sce a garantirne il servizio. 

ER: C’è bisogno di un vero scatto. Se non vogliamo 
essere colonizzati dobbiamo superare ogni resistenza 
o anacronistico campanilismo per andare subito ad 
Ato unici e ad aziende di dimensione regionale. Ne 
va della futura sopravvivenza delle aziende stesse e 
delle competitività dei territori. Distribuire acqua di  
buona qualità e a costi contenuti, così per l’energia 
e i rifiuti e la casa, significa rendere più competiti-
vi i nostri territori. Se invece non siamo in grado di 
offrire tariffe vantaggiose e standard elevati, un im-
prenditore sceglierà di investire altrove e l’economia 
ne soffrirà. 

Con le istituzioni locali che rapporto intende avere? Regione forte o Regione che decentra?

MF: La Regione che ho in mente è una Regione che 
farà della “sussidiarietà” istituzionale il principio 
guida. Una Regione che farà sintesi sapendo far svi-
luppare le autonomie locali, una Regione presente 
ma non invadente, che non si metta al centro ma a 
disposizione, una Regione “mecenate” capace di ser-
vire le eccellenze e di trovare le soluzioni. Ma anche 
una Regione capace di decidere, di dire sì e di dire no, 
capace di contrattare senza morire di contrattazione, 
capace di mediare senza morire di mediazione, capa-
ce di scegliere con responsabilità ed umiltà.

ER: Un rapporto forte e stretto con le autonomie lo-
cali è il carattere originario e specifico della Regione 
Toscana. Siamo la Regione che ha decentrato di più 
i propri poteri sul territorio. Non ci deve essere però 
contraddizione fra decentramento e un forte indirizzo 
e un efficace (non burocratico) controllo regionale. Ci 
sono momenti in cui la Regione deve saper interveni-
re per il raggiungimento di  obiettivi programmati e 
condivisi anche con strumenti di vigilanza e finanche 
di sostituzione laddove prevale l’inerzia e l’inadem-
pienza da parte degli enti locali.

Passiamo al faceto. L’ultimo libro letto? 

MF: “Follia” di Patrick Mc Grath.ER: “C’era l’amore nel ghetto”, il libro di Marek Edel-
man.

Lo sport preferito?

MF: Pallavolo.ER: La vela.

Cosa c’è nella playing list del suo Ipod?

MF: a) Sei nell’Anima di Gianna Nannini, b) Salvami 
sempre di Gianna Nannini e Giorgia c) Alta marea di 
Antonello Venditti, d) La notte dei miracoli di Lucio 
Dalla.

ER: Non ho l’Ipod.

Qual è il piatto toscano che ama di più?

MF: Direi la trippa anche perché mi piace moltissimo 
cucinarla.

ER: Lo stoccafisso con le patate.

Dove va in vacanza in Toscana?

MF: Mi lasci sorridere, io vivo in vacanza... Castiglion 
della Pescaia, piace a destra e a sinistra.

ER: Al mare.

La Toscana in tre parole… E non ci dica “Sole, cuore e amore”… 

MF: Acqua, terra, fuoco.ER: Fascino, coesione, intraprendenza.
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